
                                          

1 
 

 

 

MOLESTIE VIOLENZE SUL LAVORO E LA  

TUTELA ALLA SALUTE E SICUREZZA NELLE PMI 
 

NOTA PER IL TAVOLO REGIONALE PERMANENTE SULLA SALUTE E SICUREZZA DEI LAVORATORI (24 LUGLIO 2024) 

 

 

Gentilissimi, 

 

Per la Confederazione delle Piccole e Medie Industrie Siciliane (CONFAPI SICILIA) è 

essenziale includere un focus su molestie, violenze e discriminazioni nei luoghi di lavoro nel 

“Tavolo permanente di concertazione per la salute e sicurezza negli ambienti di lavoro” 

istituito dall’Assessorato della Famiglia delle Politiche Sociali e del Lavoro della Regione 

siciliana, al fine di garantire un ambiente di lavoro sano e produttivo. Le molestie e le violenze 

compromettono pesantemente il benessere psicologico e fisico dei dipendenti, portando stress, 

ansia e altre problematiche di salute che possono influire negativamente sulla qualità della vita 

e sulla capacità di lavorare.  

 

Un ambiente privo di tali comportamenti favorisce una maggiore produttività e performance, 

poiché i lavoratori, sentendosi rispettati e sicuri, sono più motivati e coinvolti. Inoltre, affrontare 

questi problemi contribuisce a ridurre l'assenteismo e le assenze per malattia, migliorando la 

stabilità e l'efficienza dell'organizzazione.  

Un focus concertato tra istituzioni, parti datoriali, parti sociali ed enti del terzo settore, su queste 

tematiche aiuta anche a promuovere ambienti di lavoro positivi e inclusivi, dove le relazioni tra 

colleghi sono migliori ei conflitti sono ridotti.  

La conformità alle normative legali sulla salute e sulla sicurezza, per i rappresentanti di un 

sistema produttivo sano e socialmente responsabile, come quello rappresentato dal CONFAPI, 

è cruciale non solo per evitare sanzioni e danni alla reputazione, ma anche per proteggere 

l'organizzazione da potenziali contenziosi e responsabilità. Le aziende che si impegnano a 

prevenire e gestire molestie e discriminazioni sono anche più attraenti per i talenti, poiché 

dimostrano un forte impegno verso la creazione di un ambiente di lavoro rispettoso e inclusivo. 

Infine, una gestione efficace di questi problemi supporta la sostenibilità a lungo termine 

dell'organizzazione, promuovendo la lealtà dei dipendenti e il successo complessivo dell'azienda. 

In sintesi, affrontare molestie, violenze e discriminazioni non solo migliora il benessere dei 

lavoratori, ma contribuisce anche alla produttività, alla compliance legale e alla sostenibilità 

dell'azienda. 

In Sicilia, il fenomeno delle molestie sul lavoro è particolarmente rilevante. Il 15,8% delle donne 

subisce molestie sul lavoro, una percentuale tra le più elevate a livello nazionale. Questo dato si 

inserisce in un contesto in cui le molestie colpiscono soprattutto le giovani lavoratrici e sono 

influenzate anche dal titolo di studio e dalla posizione professionale (Indagine Istat 1luglio2024) 

Riteniamo che, per affrontare efficacemente le molestie, le violenze e le discriminazioni nei 

luoghi di lavoro, è fondamentale che i policy maker promuovano campagne di comunicazione 
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concertate con sindacati, parti sociali e imprese.  

 

 

 

Queste campagne dovrebbero sensibilizzare i lavoratori ei datori di lavoro sull'importanza di un 

ambiente di lavoro rispettoso e inclusivo, evidenziando le gravi conseguenze psicologiche e 

fisiche delle molestie. Inoltre, è fondamentale implementare programmi di formazione 

obbligatoria per tutti i dipendenti, focalizzati sul riconoscimento e la gestione delle molestie 

sessuali e comportamenti discriminatori. La formazione deve includere anche informazioni 

chiare sulle procedure di denuncia ei punti di riferimento aziendali per il supporto.  

Le imprese devono essere incentivate a creare e mantenere strutture di supporto interne, come 

consulenti o responsabili delle risorse umane formate, per affrontare prontamente e 

adeguatamente le segnalazioni di molestie.  

Infine, è essenziale promuovere nelle pmi la trasparenza e la conformità alle normative legali 

sulla salute e sicurezza sul lavoro, garantendo che tutte le misure adottate siano monitorate e 

valutate regolarmente per verificarne l'efficacia. 

 

Per questo Confapi Sicilia, ormai da 3 anni circa, realizza e sviluppa iniziative pilota e buone 

pratiche a livello regionale, diventando modello ed eccellenza anche a livello nazionale. Di 

seguito una sintesi delle principali iniziative promosse in coerenza agli obiettivi dell’OdG della 

riunione del Tavolo Permanente fissata per il prossimo 24 luglio dall’Assessorato Famiglia, 

Politiche Sociali e Lavoro. 

 

Alla prima parte dedicata ai progetti innovativi e buone pratiche segue una sintesi e 

considerazioni sui dati nazionali Istat resi pubblici lo scorso 1 luglio 2024 e la sintesi sul Disegno 

di Legge nazionale in discussione per l’attuazione della legge di ratifica della Convenzione 

Internazionale Ilo 190 e la Raccomandazione n.206 per le pmi. 

 

Cordiali saluti,  

 

 

Palermo, 22 luglio 2024 

 

 

CONFAPI SICILIA 

IL PRESIDENTE 

Dhebora Mirabelli  

 

 

 

 

 

Mail to: presidente@confapisicilia.it 

Cell. 3429884910 

 

mailto:presidente@confapisicilia.it
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LE INIZIATIVE E BUONE PRATICHE PROMOSSE  

 

CON LE PMI, ENTI DEL TERZO SETTORE, ISTITUZIONI E LA CISL SICILIA 

 

 

CONFAPI SICILIA il 10 novembre 2020 ha sottoscritto con CGIL, CISL e UIL SICILIA il 

protocollo di intesa per contrastare molestie e violenze sui luoghi di lavoro. L’intesa è attuativa 

dell’Accordo Quadro delle parti sociali europee (BUSINESSEUROPE, UEAPME, CEEP e 

ETUC/CES) siglato il 26 aprile 2007 dal titolo “Framework agreement on harassment and 

violence at work”, e degli accordi attuativi delle principali parti sociali nazionali e territoriali 

contro le molestie e violenze nei luoghi di lavoro, e dell’Accordo Nazionale Confapi con 

CGILCISL e UIL siglato il 2018. L’accordo tra le sue tante finalità prevedeva l’impegno a 

sensibilizzare le PMI associate e diffondere la sottoscrizione di inaccettabilità per l’affermazione 

del principio di “tolleranza zero” verso qualsiasi forma di discriminazione, molestie e violenza 

in azienda. 

 

La Certificazione di sottoscrizione Confare Sicuro e l’Osservatorio 

 

A livello operativo, 

Confapi Sicilia, ha 

ideato e realizzato, il 21 

giugno 2021, il primo 

Osservatorio Digitale 

contro le molestie e 

violenze nei luoghi di 

lavoro: 

www.6libera.org e 

digitalizzato la 

sottoscrizione di 

inaccettabilità, 

conferendo alle imprese 

adempienti la certificazione etica “Confare Sicuro” e realizzando il primo 

data base di aziende sottoscrittrici dell’impegno.  

 

In questo, modo sono stati resi pubbliche 

(attraverso una consultazione online sul 

sito): i contenuti della dichiarazione e le 

aziende etiche certificate quali 

sottoscrittrici.  

 

Ad oggi sono state certificate circa 700 aziende siciliane.  

 

http://www.6libera.org/
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La possibilità di inoltrare denunce anonime e di ricevere informazioni dettagliate oltre che, 

inviare cv per candidarsi presso le aziende etiche certificate. 

 

L’Osservatorio inoltre, ha la finalità di cercare di promuovere il gap informativo considerato che 

oggi secondo i dati Istat del 2018, l’81% delle vittime di molestie e violenze sul lavoro non 

denuncia e, rispetto ai dati aggiornati dall’Istat 2024, il 94% delle vittime non denuncia violenze 

fisiche.  

 

Consideriamo fondamentale, proporre alle aziende e ai lavoratori un sistema di denuncia 

anonimo, facile e immediato, al fine di poter analizzare l’ampiezza reale del fenomeno e fornire 

dati aggiornati in tempo reale ai policy maker.  

 

 

L’Osservatorio gode del sostegno e della collaborazione di quasi 100 partner tra PMI, Università, 

Camere di Commercio, Enti pubblici, Fondazioni e Associazioni, istituiti bancari, gruppi 

assicurativi, sindacati e associazioni datoriali regionali e non. Inoltre può contare su circa 30 

avvocati, giudici, esperti di politiche di non discriminazione e pari opportunità, psicologi e 

psicoterapeuti disponibili a fornire supporto alle vittime e alle imprese in modo gratuito per 

diffondere le informazioni sulle forme di tutela e gli organismi preposti a livello regionale e 

nazionale. 
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Le indagini di ricerca nelle PMI e nelle PA: il tuo posto di lavoro è un luogo sicuro? 

 

Considerando, prioritaria per l’Osservatorio l’attività di raccolta delle testimonianze di lavoratori e 

imprese, il 14 aprile 2022 è stato costituita un’Associazione di Promozione Sociale – ETS 

6come6.6libera con lo scopo di realizzare studi e indagini in azienda e progetti di 

sensibilizzazione, comunicazione e formazione. 

Insieme ad un team di criminologi, imprenditori, medici del lavoro, psicoterapeuti e uomini delle 

istituzioni sono stati costituiti il 23 novembre 2022 (grazie ad un evento presso la Camera dei 

Deputati): 

 Comitato Tecnico Scientifico per la ricerca 

 Task force di promozione e sensibilizzazione della ricerca 

 

E’ stata avviata una prima indagine nelle aziende partner dell’Osservatorio e il 6 marzo 2023 resi 

pubblici presso un secondo evento sempre a Roma nei palazzi e sale della Camera dei Deputati alla 

presenza di senatori e deputati membri delle Commissioni Parlamentari sulla definizione del Disegno 

di legge attuativo della Convenzione Internazionale ILO 190 e la legge di ratifica di Confapi Nazionale 

e CISL Nazionale oltre il Sindacato delle Forze di Polizia – Sindacato Italiano Unitario dei Lavoratori 

di Polizia (SIULP).  

Al fine di rilevare la presenza di comportamenti che possono essere riconducibili a Mobbing e a 

Molestie sessuali all’interno delle aziende, in modo da agire in tempo contro le forme di violenza e 

migliorare gli strumenti di ricerca italiana per contrastare questo grave fenomeno sociale, abbiamo 

redatto tre differenti questionari anonimi rivolti a lavoratori e manager aziendali. La compilazione dei 

questionari è anonima e nel caso in cui dovessero presentare segni di riconoscimento, firme o 

quant’altro che possa favorire il riconoscimento di chi ha compilato il questionario, saranno 

invariabilmente distrutti. Sul sito è possibile consultare e compilare i singoli questionari. Al termine 

della compilazione, l’associazione 6come6.6libera riceverà il modulo compilato. 

 

L-1 Questionario per i lavoratori in tema di molestie e violenze sul lavoro 

 

L-2 Questionario per i manager in tema di molestie e violenze sul lavoro 

 

L-3 I rischi sulla salute delle vittime di violenza nei luoghi di lavoro 
 

 

 

 

Per maggiori info: https://www.6libera.org/indagine-presso-le-aziende-sulla-sicurezza-nei-

luoghi-di-lavoro-in-tema-di-molestie-e-violenze-contro-le-donne/ 

 

https://www.6libera.org/indagine-presso-le-aziende-sulla-sicurezza-nei-luoghi-di-lavoro-in-tema-di-molestie-e-violenze-contro-le-donne/
https://www.6libera.org/indagine-presso-le-aziende-sulla-sicurezza-nei-luoghi-di-lavoro-in-tema-di-molestie-e-violenze-contro-le-donne/
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Le sperimentazioni pilota le Safety Card e totem in azienda e nelle pa (monitoraggi 

aziendali) 

 

Nell’ultimo anno sono state avviati progetti pilota di monitoraggio anonimo sia per i luoghi di 

lavoro pubblici sia privati. Sono state create delle card anonime per i lavoratori (possono 

funzionare sia digitando un in o tramite tecnologia nfc utilizzabile sullo smartphone o tablet posto 

in azienda). In questo modo si accedono a delle survey aziendali specifiche capaci di fornire: 

 report su rischio molestie e violenze aziendali; 

 informativa su diverse forme di molestie e violenze; 

 diffusione conoscenza delle forme di tutela esistenti. 

La sperimentazione è in corso. 
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I progetti innovativi di formazione promossi per lavoratori e studenti 

 

1) L’Associazione, in collaborazione con la Cisl e Confapi Sicilia, ha progettato e realizzato il 

serious game: W OIL 190! Workplace violence Game Over! 

 

Il game è scaricabile gratuitamente sia per Andorid (Google Play) sia per IOS (Apple Store) e 

prevede un quiz di 45 domande a risposta multipla sulle disposizioni contenute nella 

Convenzione ILO 190 e la Raccomandazione n.206 allegata. Il gioco prevede il sistema di n. 3 

aiuti (chiedi al Parlamento, elimina il 50% e l’aiuto dell’esperto). Inoltre prevede la possibilità di 

scegliere di vedere dei video di sensibilizzazione di max 59 sec sul tema, il giocatore può 

usufruirne in caso di uso di tutti gli aiuti e di successivo nuovo errore per avere una seconda 

chance e terminare il gioco. Il gioco può essere fatto in modalità “prova e impara” e quindi essere 

ripetuto infinite volte per apprendere o in modalità “svida” per creare una competizione in 

azienda e riconoscere dei premi al lavoratore che ha risposto a più domande giuste in minor tempo 

possibile.  

 

 
 

L’Associazione 6come6.6libera, la Confapi e la CISL credono profondamente nell’utilizzo ed 

efficacia degli strumenti di gamification come strategia didattica, educativa e formativa, anche 

per gli studenti delle scuole superiori e universitari. 

 

 

 

 

 

 



                                          

8 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A questo scopo è stato presentato il progetto: Women’s Workplace Health and Safety Contest: 

W-OIL 190! All’Assessorato della Famiglia e delle Politiche sociali e del Lavoro nell’ambito 

dell’Avviso Pubblico per il finanziamento di iniziative e progetti di rilevanza regionali 

promossi da Organizzazioni di Volontariato, Associazioni di Promozione Sociale e 

Fondazioni del Terzo Settore per la realizzazione di attività di interesse generale di cui 

all’art. 5 del Codice del Terzo Settore – Accordo di Programma 2022-2024- Annualità 2022. 

 

 

2) Confapi in collaborazione con l’Associazione siciliana contro le molestie e violenze sul 

lavoro 6come6.6libera e il Fondo interprofessionale per le PMI (FAPI) ha introdotto per la 

prima volta un meccanismo di premialità per le pmi iscritte al fondo che presentano progetti 

formativi sul tema delle discriminazioni, molestie e violenze in azienda, consentendo e 

promuovendo così il finanziamento alle aziende 

della formazione specialistica per i propri 

lavoratori. 

Il CDA del Fondo il 22 febbraio 2024 ha 

approvato l’Avviso 01-2024 PIANI QUADRO 

per complessivi 2,5milioni di euro con apertura 

presentazione online il 12/3/2024 ore 10 e 

chiusura il 12/12/2024 ore 10. L’Avviso finanzia 

5 linee: Nuove, Consolidate, Incrementi 1, 

Incrementi 2, Mini reti nuove. 

E’ il primo Avviso del 2024 che introduce per la 

prima volta, sia per il Fapi che per i Fondi 

Formazione operanti in Italia, una strategia 

premiale per la tematica specifica. 
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Secondo la Raccomandazione internazionale 206 allegata alla convenzione ILO n.190 

sull’eliminazione della violenza e delle molestie nel mondo del lavoro, CAP. IV: “Gli Stati Membri 

dovrebbero finanziare, sviluppare, attuare e diffondere, a seconda dei casi: b) linee guida e programmi 

di formazione che tengano conto della prospettiva di genere e che supportino (…) i datori di lavoro 

del settore pubblico e privato, i lavoratori e le rispettive organizzazioni nella prevenzione e negli 

interventi relativi alla violenza e alle molestie nel mondo del lavoro (…)”. 

In Sicilia, nell’ambito del citato bando, circa 10 aziende hanno in corso progetti formativi per i loro 

dipendenti finanziati al 100% dedicati al tema del contrasto delle non discriminazioni, molestie e 

violenze. 

 

Alcune azioni di comunicazione e sensibilizzazione promosse grazie alla Regione Siciliana con 

la collaborazione di Confapi e le PMI selezionate per impegno sul tema violenza e molestia 

contro le lavoratrici 

L’Associazione, 6come6.6libera Confapi di concerto con l’Assessorato alle Attività Produttive, 

nell’ambito dell’iniziativa “La Sicilia che Piace- Annualità 2023”, ha realizzato la campagna di 

promozione del sistema produttivo regionale socialmente responsabile e attuativo delle politiche di 

tolleranza zero sulle molestie e violenze sul lavoro. E’ stato ideato lo spot “Made in Sicilia Bontà al 

Quadrato!” che ha visto la selezione di 8 aziende protagoniste di azioni pilota e interventi di 

monitoraggio per garantire luoghi di lavoro sicuri. 

Le aziende partecipanti sono state: Moak Spa, Agriplast Spa,Mecogest SRL, Maredamare Srl, Gruppo 

Irritec Società Benefit, Damiano Organic Società Benefit, Openjobmetis Sicilia  SpA e Promimpresa. 

Lo spot è stato trasmesso sulle radio locali, in tv e sui canali social dell’Associazione e di Confapi 

Sicilia per celebrare l’anniversario dell’entrate in vigore della legge di ratifica della Convenzione ILO 

del 29 ottobre 2022.  Per maggiori info: https://www.6libera.org/made-in-sicily-bonta-al-quadrato/ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.6libera.org/made-in-sicily-bonta-al-quadrato/
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Giustizia Lavorativa: un fumetto per raccontare l’Osservatorio 6 LIBERA.ORG 

 

L’Associazione con Confapi e nell’ambito dell’Acceleratore Digitale di Imprese 

www.pensiamoasud.eu ha realizzato nel 2023 il fumetto sfogliabile online: Giustizia Lavorativa. 

E’ un’iniziativa coinvolgente e potente che affronta il tema delle molestie e delle violenze sul 

lavoro. Questo progetto mira a sensibilizzare e promuovere una discussione su una questione di 

fondamentale importanza, mediante l’ausilio di un fumetto che in modo facile e intuitivo spiega 

la mission di 6Libera e in che modalità è possibile prevenire contro le forme di violenza sui 

luoghi di lavoro. 

La protagonista del fumetto, Giustizia Lavorativa, incarna la forza, la resilienza e la 

determinazione necessarie per combattere le ingiustizie sul posto di lavoro. Dotata di straordinari 

poteri, Giustizia Lavorativa rileva le ingiustizie e mobilita i lavoratori per affrontare le molestie, 

le violenze e le discriminazioni. Indossando un costume che richiama la giustizia e la dignità del 

lavoro, Giustizia Lavorativa simboleggia la protezione e la speranza per coloro che sono vittime 

di ingiustizie. La maschera che copre gli occhi rappresenta la necessità di proteggere l’identità 

dei lavoratori che si rivolgono a lei per aiuto, garantendo loro un ambiente sicuro per denunciare 

e far valere i propri diritti. 

 

 

Il fumetto ha visto anche la diffusione presso gli studenti delle scuole superiori della provincia 

di Caltanisetta. 

 

Per info e per sfogliarlo: https://www.6libera.org/giustizia-lavorativa/ 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.pensiamoasud.eu/
https://www.6libera.org/giustizia-lavorativa/
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CONCLUSIONI E SPUNTI DI RIFLESSIONE 

Le molestie sul lavoro in Italia colpiscono in modo sproporzionato i giovani, soprattutto le donne, 

con una prevalenza significativa di molestie verbali, visive e fisiche. La situazione è aggravata 

dall'uso di internet per scopi lavorativi e di studio, che aumenta il rischio di subire molestie online.  

È evidente la necessità di interventi legislativi e formativi per proteggere i lavoratori e creare ambienti 

di lavoro più sicuri e rispettosi. Nonostante la ratifica della Convenzione n. 190 dell'ILO da parte 

dell'Italia, è indispensabile attuare leggi e regolamenti specifici per applicarla efficacemente, insieme 

a programmi di formazione e sensibilizzazione per i lavoratori e le aziende. Solo con misure concrete 

e un impegno collettivo sarà possibile ridurre significativamente il fenomeno delle molestie sul lavoro 

e garantire un ambiente di lavoro dignitoso e sicuro per tutti. 

Affrontare il tema della salute e sicurezza sul lavoro in ottica di genere costituisce un segnale di 

sostegno al mondo del lavoro femminile affinché ogni donna sappia che lo Stato è al suo fianco per 

sostenerla nella sua vita professionale e personale, valorizzandone il talento e il merito, fino al 

raggiungimento di condizioni di effettiva parità. Ci troviamo in una società sempre più consapevole 

della necessità di eliminare i divari di genere e il campo della sicurezza e salute sul lavoro non è 

estraneo a questa realtà. È necessario avanzare nella conoscenza dei rischi e dei danni alla salute 

tenendo conto della prospettiva di genere, rendendo visibili i rischi che potrebbero non essere 

sufficientemente valutati e addirittura non essere presi in considerazione, sia nelle attività 

femminilizzate che mascolinizzate.  

 

Una migliore conoscenza dei rischi in una prospettiva di genere, che permetta di sapere in che misura 

essi possano colpire in modo diverso le donne e gli uomini, faciliterà l’adozione di misure preventive 

più efficaci, nel rispetto dei lavoratori esposti. 

Per la scrivente Confederazione, è importante che la Regione Siciliana continui a promuovere e 

rafforzare azioni concertate tra le parti sociali, le imprese e gli enti del terzo settore, facendosi 

promotore: 

a) di iniziative legislative regionali atte a promuovere e favorire l’impegno delle PMI, anche ad 

esempio attraverso la previsione di sgravi fiscali (es. quita irap) per tutte le realtà 

imprenditoriali dell’Isola che si impegnano aldilà degli obblighi di legge e le disposizioni 

attuative a sperimentare azioni innovative e buone pratiche di informazione, formazione e 

monitoraggio 

b) campagne formative e informative nelle aziende e con le aziende protagoniste 

c) premi e riconoscimenti regionali istituzionalizzati ad hoc per gli imprenditori siciliani che si 

sono contraddistinti e hanno al loro interno lavorato per l’introduzione di figure e strumenti 

specializzati nella trattazione ed eliminazione dei casi di discriminazioni, molestie e violenze 

sul lavoro 

d) azioni condivise di diffusione e sviluppo delle iniziative promosse e realizzate negli ultimi anni 

da Associazioni e Fondazioni come 6libera.org finalizzate a contrastare la cultura del silenzio e 

promuovere l’attuazione dei principi costituzionali, europei e internazionali per la costruzione di 

ambienti di lavoro liberi da ogni forma di violenza, molestie e discriminazione lavorativa.  

 

I DATI AGGIORNATI A LIVELLO NAZIONALE E REGIONALE 
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(Indagine Istat – luglio 2024) 

 

Le molestie sul lavoro colpiscono prevalentemente le giovani donne 

 

Con la Legge n.4 del 15 gennaio 2021, l’Italia ha ratificato la Convenzione n.190 

dell’International Labour Organization (ILO) per l’eliminazione della violenza e delle molestie 

nel mondo del lavoro firmata a Ginevra nel 2019.  

La Direttiva UE (2006/54/CE) definisce le molestie sessuali come “qualsiasi forma di 

comportamento indesiderato, verbale, non verbale o fisico, di natura sessuale, avente lo scopo 

o l'effetto di violare la dignità di una persona, in particolare quando crea un ambiente 

intimidatorio, ostile, degradante, umiliante o offensivo” (articolo 2, paragrafo 1, lettera d). La 

stessa Direttiva richiede il monitoraggio del fenomeno della violenza, con un'attenzione specifica 

alla vita lavorativa. 

In ottemperanza alla citata Legge 4/2021, l’Istat ha raccolto i dati inerenti le molestie sul lavoro 

con procedura armonizzata con Eurostat nel Report “Le molestie: vittime e contesto – anno: 

2022-2023” pubblicato l’1 luglio del 2024. 

Secondo i recenti dati raccolti dall’Istat circa 2,3 milioni di persone tra i 15 e i 70 anni hanno 

subito molestie sul lavoro, di cui l'81,6% sono donne (circa 1,9 milioni). Inoltre, 298mila 

donne hanno subito ricatti sessuali sul lavoro. 

In totale, dunque, circa il 15% delle donne tra i 15 e i 70 anni ha subito molestie o ricatti sessuali 

per ottenere un lavoro o un avanzamento di carriera.  

Gli uomini che hanno subito molestie sessuali sono il 2,4% (circa 427mila). 

Le molestie sul lavoro sono particolarmente frequenti tra i giovani lavoratori in Italia, colpendo 

il 12% dei 15-24enni e il 10,8% dei 25-34enni, con una prevalenza significativa tra le giovani 

donne.  

Le forme di molestie più frequenti in ambito lavorativo 

Le forme di molestie più frequenti variano da sguardi inappropriati e lascivi, proposte di 

immagini sessuali, scherzi osceni, commenti offensivi, avances inappropriati sui social, fino a 

messaggi sessualmente espliciti. (Il 12,1% delle donne e l'1,8% degli uomini subisce queste 

offese nel corso della vita).  

Le molestie possono anche assumere la forma di proposte inappropriate di uscire insieme, che 

offendono, umiliano o intimidiscono, colpendo il 5,9% delle donne e l'1% degli uomini.  

Le molestie fisiche, sebbene meno comuni, colpiscono il 2,6% delle donne e lo 0,2% degli 

uomini, con una prevalenza del 3,4% tra i giovani di età compresa tra i 15 anni 

Nel corso della vita, le donne sono vittime di molestie 4,5 volte in più rispetto agli uomini.  

Dunque, il 14% delle donne di 15-70 anni ha subito offese e/o proposte nel corso della propria 

vita; ma occorre tener presente che questa percentuale aumenta lievemente tra chi dichiara di 
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utilizzare internet per lavoro o scuola (15,1% rispetto al 12,6% di chi non lo usa). Il report 

evidenzia che il rischio di subire offese e proposte è più alto anche per chi usa internet 

nell’ordinare o comprare merci o servizi (16,2% contro 10,4%).   

Subire molestie è un fenomeno che varia non solo a seconda del genere e dell'età, ma anche in 

base al titolo di studio.  

Sia le donne sia gli uomini con titolo di studio elevato nel corso della vita sono più esposte al 

rischio: il 14,8% delle donne di 15-70 anni di età, che sono in possesso di una laurea le subisce, 

contro il 12, 3% di quelle che possiedono un titolo medio basso; per gli uomini le rispettive 

percentuali sono pari al 3,2% e il 2,2%.  

Se chi ha un titolo di studio elevato subisce soprattutto le offese, le proposte inappropriate e le 

molestie fisiche caratterizzanti invece livelli di studio diversi.  

Le molestie subite dalle donne avvengono sia in contesti di lavoro privato (14,4%) sia 

pubblico (13,5%).  

Osservando la posizione professionale delle vittime, per gli uomini prevalgono le posizioni 

apicali, dirigenti, imprenditori e liberi professionisti con il 4,4% ei lavoratori in proprio (3,4%), 

mentre tra le donne sono più a rischio le operaie (16 ,4%) e le impiegate nei quadri direttivi 

(15,0%).  

Avere limitazioni (gravi e non gravi) pesa sull'essere vittime di molestie sessuali: per le donne 

16,4% e per gli uomini il 3,8%. 

La frequenza delle molestie e la denuncia di mancanza di punti di riferimento in azienda e di 

formazione adeguata 

Gli episodi di molestia sul lavoro non sono casi isolati e sono più frequenti per le donne rispetto 

agli uomini. Negli ultimi 12 mesi, l'80% delle donne ha subito molestie ripetute, contro il 60% 

degli uomini. Le denunce sono rare per entrambi i sessi: solo il 2,3% delle donne e il 2,1% 

degli uomini si sono rivolti alle forze dell'ordine o ad altre istituzioni ufficiali. Sul posto di 

lavoro, le donne tendono a rivolgersi a consulenti (8%), datori di lavoro o superiori (14,9%) e 

colleghi (16,3%), mentre gli uomini parlano principalmente con colleghi (14,8%), datori di 

lavoro o superiori (8,8%) e responsabili designati (6,8%).  
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Entrambi i sessi preferiscono confidarsi con amici, parenti e familiari, con il 41,5% delle donne 

e il 31% degli uomini che ne parlano con loro, e una parte significativa non ne parla con nessuno 

(24,8% delle donne e 28 ,7% degli uomini). Le donne percepiscono gli episodi di molestia come 

più gravi rispetto agli uomini, con il 56,4% delle donne che considerano gli episodi molto o 

abbastanza gravi, contro il 45,5% degli uomini. In caso di molestie gravi, sia uomini che donne 

ricorrono maggiormente alle istituzioni preposte e alle forze dell'ordine, ma sono soprattutto gli 

uomini a farlo (26,7% contro 6,3 di donne). 

Un'alta percentuale di cittadini lavoratori tra i 15 ei 70 anni segnala la mancanza di punti di 

riferimento per denunciare o ricevere supporto in caso di molestia sessuale sul lavoro, con 

l'86,4% che afferma l'assenza di tali figure. Il 69,7% non saprebbe come agire in tali situazioni, 

con risposte negative sia tra le donne (64,8%) che tra gli uomini (73,6%).  

Inoltre, il 93,6% dei lavoratori riferisce l'assenza di corsi di formazione specifici sulle molestie 

sessuali e le azioni da intraprendere per affrontare il problema. La conoscenza di opportunità 

formative è più alta nel Nord-ovest, soprattutto tra le donne (7,3%), mentre è molto inferiore 

nelle Isole (3,6% delle donne e 3,3% degli uomini) e nel Sud (5 ,3% delle donne e 4,8% degli 

uomini).  

In media in Italia solo il 6,3% di lavoratrici dichiarano l’esistenza di corsi di formazione in 

azienda o ufficio dedicati al fenomeno delle molestie 

I ricatti nelle assunzioni 

Negli ultimi tre anni (2020-2023), le donne tra i 15 ei 70 anni sottoposte a ricatti sessuali per 

ottenere o mantenere un lavoro sono state circa 65.000, pari allo 0,5% delle donne lavoratrici. 

Questo rappresenta una lasciata rispetto al periodo 2015-2016, in cui la percentuale era dell'1,1%. 

La riduzione è attribuita alle campagne di denuncia come #MeToo e un sistema di protezione 

legislativo più robusto. Tuttavia, il periodo della pandemia ha influito, riducendo le occasioni di 

lavoro in presenza.  



                                          

15 
 

I ricatti sessuali sono più frequenti nel Sud Italia (1,2%) e, nella quasi totalità dei casi, l’autore 

sulle donne è un uomo (96%). 

Il 24,5% delle vittime ha subito più ricatti dallo stesso individuo. I ricatti sessuali tendono a 

ripetersi settimanalmente e sono considerati molto gravi dall'86,8% delle vittime. Solo il 12,3% 

delle donne denuncia i ricatti; le principali ragioni per non denunciare sono la paura di essere 

giudicate (33,8%), la vergogna (23,5%), e la sfiducia nelle forze dell'ordine (16,7%). Nel 39,8% 

dei casi, le donne hanno scelto di non accettare il ricatto, rinunciando al lavoro. Infine, il 12,6% 

delle donne che ha subito ricatti è stato licenziato o non assunto, mentre il 23,1% non ha visto 

alcun esito. 

La dimensione virtuale delle molestie in ambito lavorativo 

Con lo sviluppo dei sociali e delle tecnologie, il rischio di molestie si è esteso alla dimensione 

virtuale. Infatti, oltre alle molestie fatte di persona, la tecnologia ha facilitato la diffusione di altre 

molestie e offese a mezzo social. WhatsApp, Messenger e altri, sono canali dove si possono 

ricevere proposte inappropriate, foto o video a contenuto sessuale, o dove possono essere diffusi 

o pubblicati foto e video a sfondo sessuale senza consenso.  

Nei tre anni precedenti l'intervista, il 3,1% delle donne ha subito almeno una molestia di persona, 

l'1,7% tramite strumenti di messaggistica, caratterizzate da una relazione a due, una vittima e un 

autore, e l'1,9% attraverso piattaforme social (in questo caso, invece, la vittima è di fronte ad un 

pubblico indefinito e molteplice). Per gli uomini, le percentuali sono leggermente inferiori, con 

l'1,2% delle molestie avvenute sui social, 0,8% di persona e 0,7% tramite messaggistica.  

Altri reati legati alla tecnologia sono la pubblicazione online dei dati personali (o dei propri 

familiari), ad esempio i documenti o l’indirizzo dell’abitazione (subita dallo 0,2% delle donne 

negli ultimi tre anni) e il furto delle credenziali sui social network allo scopo di sostituirsi, per 

scrivere messaggi imbarazzanti, minacciosi, offensivi su altre persone (0,2%). 

La Legge del 19 luglio 2019, n. 69vi, denominata “Codice Rosso”, ha inserito il cosiddetto 

revenge porn, ovvero l’art. 612-ter, relativo alla diffusione illecita di immagini o video 

sessualmente espliciti. Dalla rilevazione 2022-2023, si stima che lo 0,1% delle donne tra i 14 e i 

70 anni ne sia stato vittima e che lo 0,1% sia stata ricattata in quanto minacciata di diffondere, 

pubblicare o mostrare foto o video sessualmente espliciti che la riguardavano in cambio di denaro 

o di un rapporto sessuale (noto come sextortion).Anche per gli uomini sono più diffuse le 

molestie verbali (0,7%), i pedinamenti in auto o a piedi (0,5%), le proposte inappropriate di 

natura sessuale o commenti osceni attraverso telefono, sms, WhatsApp, Messenger (0,6%). Il 

revenge porn o la sua minaccia raggiungono per gli uomini lo 0,3%. 

 

 

 

Chi usa internet per lavoro o studio ha subito più molestie on line 

Considerando le persone che usano internet, emerge che l’1,9% delle donne (circa 346mila) e lo 
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0,8% degli uomini (circa 141mila) hanno subito molestie tramite messaggistica e che il 2,1% 

delle donne (circa 390mila) e l’1,3% degli uomini (circa 230mila) hanno subito molestie sui 

social. 

Ma questi tassi aumentano tra chi utilizza internet principalmente per attività lavorative o di 

studio negli ultimi tre anni: 3,1% per le donne che subiscono molestie sui social e 1,6% per gli 

uomini; laddove usare internet per il tempo libero e per incontrare persone espone di meno alle 

molestie sui social (rispettivamente il 2,4% e il 2,1% per le donne). 

 

 

Dai dati emerge, inoltre, che una donna su due subisce più di una forma di molestia. 

Alcuni tipi di molestie si ripetono con maggiore frequenza: considerando gli ultimi 12 mesi 

precedenti l’intervista, le donne vittime di molestie, hanno subito più volte proposte inappropriate 

oppure oscene, ricevute per telefono o per messaggio (62,2% da due a cinque volte), seguite dalle 

molestie sui social network (53,9%) e quelle verbali (49,7%). Anche la minaccia o la diffusione 

di dati personali o immagini senza il consenso capitano con più frequenza più volte. 

Facendo riferimento alle sole molestie fisiche, l'81,9% delle donne le ritiene molto o abbastanza 

gravi. La situazione è diversa per gli uomini: pochi considerano le molestie subite come molto 

gravi, mentre una percentuale maggiore le ritiene poco (36,2%) o per nulla gravi (48,1%). 

Il 94% delle donne che ha subito molestie fisiche (anche fuori i luoghi di lavoro) negli ultimi 

tre anni ha dichiarato di non aver denunciato l’accaduto. Questo valore è leggermente 

inferiore per gli uomini, con l'87% che afferma di non aver presentato denuncia. 
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LE NUOVE FORME DI TUTELA POSSIBILI NEI LUOGHI DI LAVORO: L’ATTESA 

DELLA PIENA ATTUAZIONE DELLA LEGGE DI RATIFICA DELLA 

CONVENZIONE ILO 190 – DISEGNO DI LEGGE 671 

Dai dati analizzati è evidente per CONFAPI SICILIA la necessità di leggi per applicare la 

Convenzione n.190 dell'ILO e di formazione per i dipendenti.  

L'Italia ha ratificato la Convenzione n.190 dell'Organizzazione Internazionale del Lavoro 

sull'eliminazione della violenza e delle molestie sul luogo di lavoro. Tuttavia, è necessaria 

l'emanazione di leggi e regolamenti per dare seguito alla sua applicazione. 

La legge nazionale 4/2021, che ratifica la Convenzione dell'Organizzazione Internazionale del 

Lavoro n. 190 contro la violenza e le molestie sul luogo di lavoro, è entrata in vigore il 29 ottobre 

2022, ma non è sufficiente da sola a frenare questi fenomeni. Il Disegno di Legge in discussione 

al Senato (DDL 671, presentato al Senato il 18 aprile 2023) necessita di un'accelerazione per 

completare il suo percorso legislativo. La legge 4/2021 riconosce la gravità della violenza e delle 

molestie sul lavoro, che hanno conseguenze negative sulla salute psicologica, fisica e sessuale, 

sulla dignità e sull'ambiente lavorativo e familiare, nonché sull'organizzazione del lavoro e sulla 

produttività delle imprese. 

Il DDL 671 mira a implementare i principi della Convenzione OIL n. 190, introducendo 

disposizioni per prevenire, reprimere, contrastare ed eliminare la violenza e le molestie in tutti i 

rapporti di lavoro, inclusi quelli volontari e autonomi. Le modifiche al codice delle pari 

opportunità (D.Lgs. 11 aprile 2006) includono le molestie come forma di discriminazione 

aggravata, soprattutto quando influenzano negativamente l'accesso al lavoro, la formazione, il 

mantenimento del posto, la promozione o la retribuzione. 

Il disegno di legge A.S. n. 671 reca una serie di disposizioni finalizzate a contrastare le 

molestie e le molestie sessuali commesse in ambito lavorativo e introduce, per quanto 

riguarda le molestie sessuali, la relativa figura di reato, relativa a qualsiasi ambito 

personale e sociale (anche non lavorativo); il disegno di legge reca inoltre una delega al 

Governo in materia di riordino degli organismi e comitati di parità e pari opportunità.  

L’articolo 1 del disegno di legge - novellando l'articolo 26, commi 1, 2 e 2-bis, del codice delle 

pari opportunità tra uomo e donna, di cui al D.Lgs. 11 aprile 2006, n. 198 - opera una revisione 

delle nozioni di molestie e di molestie sessuali nell'ambito lavorativo nonché della nozione di 

trattamenti discriminatori derivanti dall’aver rifiutato o subito le molestie medesime.  

La revisione - oltre alla riformulazione di alcuni termini -: estende l’ambito delle nozioni in 

oggetto ai soggetti attivi nel mondo del lavoro diversi dalle lavoratrici e dai lavoratori, ivi 

compresi le persone in formazione, i tirocinanti, gli apprendisti, i volontari e le persone alla 

ricerca di un impiego o candidate a un lavoro; riconduce nella nozione di molestia sessuale (nel 

suddetto ambito lavorativo allargato) qualsiasi forma di pressione grave, anche esercitata una 

sola volta, avente lo scopo di ottenere un atto di natura sessuale in favore del medesimo autore 

della condotta o di un soggetto terzo. Resta fermo il principio che le molestie o molestie sessuali 

in ambito lavorativo, così ridefinite, sono qualificate come discriminazioni.  

Riguardo agli obblighi a carico del datore di lavoro (pubblico o privato) in materia di molestie, 

la novella di cui al comma 1 del successivo articolo 2 estende le relative norme del codice delle 
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pari opportunità tra uomo e donna a tutte le fattispecie di molestie, come ridefinite dal precedente 

articolo 1 (mentre il testo vigente del codice limita l'applicazione di tali obblighi alle molestie 

sessuali). Tali norme richiedono in particolare che i datori di lavoro assicurino condizioni di 

lavoro tali da garantire l'integrità fisica e morale e la dignità delle lavoratrici e dei lavoratori, 

anche concordando con le organizzazioni sindacali dei lavoratori le iniziative, di natura 

informativa e formativa, più opportune al fine di prevenire i fenomeni in oggetto.  

Si segnala che la novella aggiunge le previsioni che i datori di lavoro adottino un apposito codice 

di comportamento, negoziato tra le parti, e che le pubbliche amministrazioni, per prevenire e 

contrastare le molestie e le molestie sessuali nei luoghi di lavoro, si avvalgano altresì dei comitati 

unici di garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le 

discriminazioni, istituiti all'interno di ciascuna pubblica amministrazione ai sensi dell'articolo 57, 

comma 01, del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 (riguardo a tali comitati, si rinvia alla scheda 

relativa all’articolo 2, comma 1, dell’A.S. n. 89).  

Il comma 2 dell’articolo 2 del presente disegno di legge prevede che le pubbliche 

amministrazioni: informino i propri dipendenti circa il ruolo, le funzioni, le competenze e i 

recapiti dei summenzionati comitati unici di garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione 

del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni; predispongano, in materia di molestie e 

molestie sessuali sui luoghi di lavoro, piani formativi di prevenzione per i dirigenti delle 

medesime amministrazioni e per i componenti dei suddetti comitati e adottino codici etici o 

codici di condotta, quali strumenti di prevenzione delle molestie in oggetto.  

In base alla novella di cui al successivo comma 312, alle spese relative all'attuazione dei piani 

formativi summenzionati si fa fronte mediante l'impiego di una quota pari al 3 per cento dei 

risparmi di spesa conseguiti dalla singola amministrazione e derivanti dal processo di 

razionalizzazione degli spazi previsto dalle norme vigenti. Il comma 4 introduce a carico del 

datore di lavoro l'obbligo di porre in atto procedure tempestive e imparziali, relative 

all’accertamento dei fatti e - ove sussistano i presupposti - alla conseguente contestazione 

disciplinare, per i casi in cui siano al medesimo denunciati episodi di molestie o di molestie 

sessuali; l'adempimento è esercitato nell'ambito delle facoltà previste per il datore di lavoro dalla 

L. 20 maggio 1970, n. 30013, e assicurando la riservatezza dei soggetti coinvolti; per il caso di 

accertamento dei fatti in oggetto, si prevede, oltre allo svolgimento del procedimento 

disciplinare, che il datore debba sporgere denuncia (nei confronti dell’autore delle molestie) 

presso le autorità competenti entro le successive 48 ore.  

La tutela dei soggetti che denuncino molestie, subite dai medesimi in ambito lavorativo, è oggetto 

del successivo articolo 3. In particolare, il comma 1 - richiamando il comma 3-bis del citato 

articolo 26 del codice delle pari opportunità tra uomo e donna14 - esclude che la lavoratrice o il 

lavoratore o un altro soggetto attivo (come ivi definito) nel mondo del lavoro possa essere, a 

causa della denuncia (operata all’interno o all’esterno dell’ambiente di lavoro) o della querela, 

sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito o sottoposto ad altra misura organizzativa avente 

effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro - con conseguente nullità del 

licenziamento ritorsivo o discriminatorio, del mutamento di mansioni e di qualsiasi altra misura 

ritorsiva o discriminatoria adottata nei confronti del denunciante -.  

La tutela in oggetto (in base al medesimo articolo 26, comma 3-bis, del suddetto codice) non è 

garantita nei casi in cui sia accertata, anche con sentenza di primo grado, la responsabilità penale 

del denunciante per i reati di calunnia o diffamazione ovvero l'infondatezza della denuncia.  
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Il comma 2 del presente articolo 3 prevede che l'Ispettorato nazionale del lavoro vigili, a 

decorrere dalla data della denuncia - ove presentata al medesimo - delle molestie o delle molestie 

sessuali (in ambito lavorativo), sullo stato del rapporto di lavoro della lavoratrice o del lavoratore 

denunciante, al fine di assicurare la tutela ai sensi del precedente comma. Il comma 3 richiede 

che le dimissioni della lavoratrice o del lavoratore rassegnate nei trenta giorni precedenti, 

contestualmente o nei sessanta giorni successivi alla denuncia o querela di cui al comma 1 siano 

convalidate dal "servizio ispettivo del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 

territorialmente competente" e prevede, per la medesima fattispecie, l’attribuzione al lavoratore 

o alla lavoratrice dell'indennità sostitutiva del mancato preavviso. 

 L’articolo 4 estende ai lavoratori e alle lavoratrici che risultino con sentenza, anche di primo 

grado, vittime di molestie sessuali in ambito lavorativo il diritto al congedo per motivi connessi 

al percorso di protezione (debitamente certificato) relativo alla violenza di genere - congedo che 

può essere fruito senza subire penalizzazioni - e prevede in favore dei medesimi il diritto alla 

trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto di lavoro a tempo parziale 

(verticale od orizzontale), ove ne sussista la possibilità, nonché il diritto a svolgere la prestazione 

di lavoro in modalità agile (qualora tale modalità sia compatibile con le caratteristiche della 

prestazione); il rapporto a tempo parziale eventualmente instaurato è nuovamente trasformato in 

qualunque momento, a richiesta della lavoratrice o del lavoratore interessato, in rapporto di 

lavoro a tempo pieno, compatibilmente con le esigenze aziendali o dell'amministrazione di 

appartenenza.  

L’articolo 5 - novellando gli articoli 12 e 15 del citato codice delle pari opportunità tra uomo e 

donna, e successive modificazioni - integra la disciplina delle consigliere e dei consiglieri di 

parità (riguardo a tali figure, si rinvia alla scheda relativa all’articolo 5 dell’A.S. n. 89). La novella 

di cui al comma 1 prevede che il datore di lavoro porti a conoscenza delle lavoratrici e dei 

lavoratori le funzioni, le competenze e i recapiti delle consigliere e dei consiglieri di parità 

mediante affissione di idoneo avviso in un ambiente del luogo di lavoro accessibile a tutti. La 

novella di cui al comma 2 prevede che le consigliere e i consiglieri di parità svolgano anche 

funzioni di assistenza e di consulenza, su richiesta, in favore delle lavoratrici e dei lavoratori che 

subiscano atti di molestia sessuale, garantendo la riservatezza sulle informazioni apprese (qualora 

richiesta dagli interessati); tali funzioni possono essere svolte (sempre su richiesta) anche 

nell'ambito dell'eventuale tentativo di conciliazione.  

Il comma 1 dell’articolo 6 prevede che le amministrazioni dello Stato promuovano la 

realizzazione di campagne di comunicazione dirette ad informare e sensibilizzare sul fenomeno 

delle molestie sul lavoro e sugli strumenti di tutela esistenti; il comma 2 reca le clausole di 

invarianza degli oneri di finanza pubblica, con riferimento all’attività di cui al comma 1.  

L’articolo 7 reca una disciplina di delega al Governo per l'adozione, entro il termine di sei mesi 

dalla data di entrata in vigore della presente legge, di uno o più decreti legislativi intesi al riordino 

dei vari organismi e comitati di parità e pari opportunità, operanti a livello nazionale.  

I decreti sono adottati secondo le procedure di cui ai commi da 2 a 4 e nel rispetto dei princìpi e 

criteri direttivi di cui alle lettere da a) ad e) del comma 1 (nonché nel rispetto della clausola di 

invarianza degli oneri di finanza pubblica di cui al comma 5).  

I princìpi e criteri direttivi summenzionati prevedono:  
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a) l'eliminazione delle duplicazioni organizzative e funzionali;  

b) la razionalizzazione delle competenze delle strutture che svolgono funzioni omogenee;  

c) la limitazione del numero delle strutture di supporto a quelle strettamente indispensabili al 

funzionamento degli organismi;  

d) l'introduzione di un organismo nazionale di controllo sulle molestie sul lavoro, con compiti di 

monitoraggio degli episodi e di adozione di azioni di prevenzione e formazione;  

e) il coordinamento dell'attività degli organismi e dei comitati di parità e pari opportunità con i 

comitati paritetici sul fenomeno del mobbing. Si valuti l’opportunità di chiarire quest’ultimo 

riferimento, considerato che tali comitati paritetici, nel settore privato, sono eventualmente 

regolati da fonte contrattuale e, nel settore pubblico, sono stati assorbiti dai suddetti comitati 

unici di garanzia.  

Riguardo agli organismi e comitati oggetto della delega in esame, occorre ricordare il 

Dipartimento per le pari opportunità, il Comitato nazionale per l'attuazione dei principi di parità 

di trattamento ed uguaglianza di opportunità tra lavoratori e lavoratrici (istituito presso il 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali) e le consigliere e i consiglieri nazionali di parità.  

L’articolo 8 introduce nel codice penale, all'articolo 609-ter.1, il reato di molestie sessuali. La 

disposizione punisce con la reclusione fino a tre anni chiunque con minacce, reiterati atti o 

comportamenti indesiderati, aventi ad oggetto allusioni sessuali, reca a taluno molestia o disturbo 

violando la dignità della persona. La fattispecie si applica "salvo che il fatto costituisca più grave 

reato".  

La disposizione contempla poi una serie di aggravanti. La pena è aumentata della metà se il fatto 

è commesso nell'ambito di un rapporto di educazione, istruzione o formazione ovvero nell'ambito 

di un rapporto di lavoro, di tirocinio o di apprendistato, anche di reclutamento o selezione, con 

abuso di autorità o di relazioni di ufficio, in modo da rendere intollerabile, degradante o umiliante 

la prosecuzione del rapporto medesimo. Il reato è procedibile a querela; la remissione di 

quest’ultima è ammessa solo in sede processuale.  

Il nuovo reato è inserito nella sezione III del Capo III (Dei delitti contro la libertà individuale) 

del Titolo XII del Libro II del codice penale, fra i delitti contro la libertà morale. 
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BREVI CENNI ASSOCIAZIONE APS- ETS 6COME6.6LIBERA: PREMI E 

RICONOSCIMENTI NAZIONALI ED INTERNAZIONALI 

6come6.6libera, nasce in Sicilia ad aprile del 2022, con lo scopo di coordinare e gestire le azioni 

dell’Osservatorio 6libera.org e, più in generale, di promuovere uno sviluppo economico e sociale 

inclusivo e sostenibile e di affermare la centralità della tutela dei diritti fondamentali 

dell'individuo, primi fra tutti la sua libertà, in una società priva di ogni forma di discriminazione 

in ambito politico istituzionale, sociale, lavorativo, educativo e formativo. Tra le tante attività di 

sua competenza come previsto nelle norme statutarie vi è quella di promozione, coordinamento, 

gestione e realizzazione atta alla tutela e diffusione della cultura della solidarietà, responsabilità 

sociale (di genere, di impresa e di parità), inclusività, integrazione, salute e sicurezza nelle 

imprese e negli enti, organizzazioni e realtà formative ed educative pubbliche e private. 

L'associazione in questi ultimi 2 anni ha promosso principalmente l'attuazione dei principi e delle 

norme contenute nella Convenzione n° 190 sulla Violenza e sulle Molestie e nella 

raccomandazione n°206 dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL). Norme ratificate 

in Italia con la legge n.4 del 15 gennaio 2021 ed entrate in vigore il 29 ottobre 2022.  

La mission dell'associazione, dunque, è quella di fornire supporto a pa, enti, imprese, istituti, 

associazioni, scuole ed università per garantire la parità di genere ed ambienti di lavoro liberi da 

qualsiasi forma di violenza di genere, ivi compreso il fenomeno delle molestie nei luoghi di 

lavoro che costituiscono un fenomeno in preoccupante crescita. Si tratta, infatti, di episodi che si 

risolvono in una violazione dei diritti umani e nella minaccia alla piena affermazione delle pari 

opportunità e che, soprattutto, incidono sulle vittime in termini di benessere psico-fisica e perdita 

di autostima e di opportunità di lavoro. 

Sono membri dell’Associazione imprese, parti datoriali, parti sociali, professionisti specializzati, 

istituti universitari, ecc… 

Di seguito i riconoscimenti degli ultimi due anni: 

 

 

 

 

 


